IL MONDO DI TRACCE

Giovedì, 26 agosto 2004, ore 15.00 

Relatori:

Katie Eason, Studentessa di Scienze dell’Educazione presso la California State University di Sacramento, California; Renato Farina, Vice Direttore di Libero; Roberto Fontolan, Direttore de Il Velino; Dimitri Kuryachenko, Docente di Diritto presso l’Università Statale di Karagandà; Claudio Morpurgo, Vice Presidente Unione Comunità Ebraiche; Tony Usidamen, Neo Laureato Medico di Laboratorio; Giorgio Vittadini, Presidente Fondazione per la Sussidiarietà; Marta Zaknoun, Studentessa di Lingue presso l’Università Ebraica di Gerusalemme.

Moderatore:

Alberto Savorana, Direttore di Tracce. 

Moderatore: “Una sera d’inverno, in seminario, dopo cena, De Ponti mi viene vicino e mi dice - io stavo parlando con Manfredini -: «Senti, se Cristo è tutto, che cosa c’entra con la matematica?». Non avevamo ancora sedici anni. Da quella domanda per la mia vita nacque tutto. Quella domanda convogliò ad iniziativa organica tutto quanto di pensiero, di sentimento, di operosità la mia vita sarebbe stata capace di dare. Quella sera il fatto cristiano era come sbocciato per noi. Quale serietà tali pensieri determinavano nella vita quotidiana? A scuola, nel tempo libero, nei dialoghi tra noi, crearono un’amicizia diuturna che ci accompagnò sempre”. 

Questo è il racconto che don Giussani ha fatto dell’inizio, per lui, di quell’esperienza umana che, passando di anno in anno, di incontro in incontro, ha raggiunto anche noi, noi che oggi sediamo in questo salone del Meeting di Rimini, il venticinquesimo Meeting. Aveva sedici anni e quel fatto che poteva rimanere un episodio privato, una circostanza intima occasionale, è diventato per quel ragazzo, poi divenuto sacerdote, la notizia, la bella notizia della vita, comunicata e resa esperienza partecipabile per una miriade di persone, giovani e anziani, prima in Italia e poi nel mondo. 

Il mondo di Tracce, il giornale mensile di CL, nasce da questa notizia, sorpresa da un ragazzo di sedici anni, al Seminario di Venegono. Ecco, dall’inizio di quella storia, da  quella notizia, noi ci vorremmo introdurre al dialogo di oggi con questo tavolo. I servizi tecnici non hanno potuto allungarlo, perché nelle nostre intenzioni dovevamo essere in venticinque e siamo solo in otto. Vorremmo proporvi, per introdurci al dialogo, un clip di sette minuti, di un video che è stato realizzato da Roberto Fontolan e da Emma Neri sui cinquant’anni di Comunione e Liberazione, prego Roberto di salire per introdurci brevemente al contenuto del video. 

Roberto Fontolan: Avevamo cominciato con l’idea di svolgere un racconto: un po’ di date, fatti e immagini. Ci siamo trovati con Emma, Salvatore, la Rina e Paolo Moranti a essere letteralmente sommersi e travolti da una vita e da un’avventura straordinaria, ed è tutto qua quello che voglio dire ora, vedrete il filmato trasmesso da Rai uno il 10 settembre, e poi sarà messo in distribuzione in DVD e Videocassette. Quello che vedrete qui adesso sono pochi minuti, un esempio, alcuni passaggi del filmato che è strutturato in un prologo e cinque capitoli. Come vedrete ci sono tre capitoli di questo filmato girati in tre luoghi estremamente simbolici e suggestivi della presenza del movimento, gli Stati Uniti, l’Est Europa, che arriva fino al Kazakistan, Gerusalemme, e negli altri due capitoli ci sono momenti della storia del movimento a partire dal 1954, e la sua grande fioritura in Italia e in Europa. È tutto qua quello che volevo dire, per noi è stata un’esperienza meravigliosa, che abbiamo vissuto sentendoci inadeguati a questa esperienza di vita che ci veniva addosso. Buona visione

[VIDEO]

Moderatore: Ecco, Tracce è come una piccola o grande rete che pesca in questo mondo di cui avete avuto un assaggio, di questo mondo che in parte siede a questo tavolo. Io chiederò poi ai nostri quattro giovani amici che avete visto nel video, di raccontarci qualcosa, un’esperienza che in loro è diventata notizia, così che tra qualche settimana o un mese potreste leggerla su Tracce. 

Dovete sapere che Tracce ha una redazione molto ridotta ed esigua, come struttura, a Milano, di pochissime persone, però può contare su una rosa di collaboratori sterminata, in ogni angolo della terra e può valersi di alcuni inviati. Ecco, io mi onoro di avere un inviato speciale, uno strano inviato, che uno non immaginerebbe essere questa figura di cui vi sto parlando, che è Giorgio Vittadini che per questo motivo ho voluto al tavolo oggi, a cui chiederei di raccontarci il suo mondo di Tracce. 

Giorgio Vittadini: Questi trent’anni del Movimento sono stati tutti nell’amicizia con Alberto, da quando abbiamo cominciato il CLU e da quando, finita l’università, lui ha cominciato a lavorare in CL poi, dopo un po’, alla direzione di Tracce. 

Questa avventura per molti anni l’abbiamo vissuta, spesso, con la presenza fisica di Giussani; e allora, raccontando a lui tutte le cose che ci capitavano in giro, il minimo comune denominatore di ogni incontro, le cose che ci ha sempre detto il Gius, sempre, sono due. Una, che nello stupore suo grande di ogni cosa, ci chiedeva: “Ma hai pregato la Madonna, hai invocato che si realizzasse quello che hai chiesto?”. La seconda, proprio ormai pian piano, con ritmo sincopato, come affermazione senza neanche più il discorso: “Tracce, l’hai detto a Tracce?”. Irato se la cosa che gli avevamo detto non fosse già immediatamente pervenuta a Tracce, al punto tale che ormai come abitudine noi, già dentro il racconto del fatto, avevamo dentro il “già detto a Tracce, Savorana lo sa”; e lo dicevamo immediatamente, per non prenderci, altrimenti, un rimbrotto feroce. Perché? Perché, secondo quello che abbiamo incontrato noi, la buona novella, mentre avviene, deve essere annunciata, la devono sapere tutti, immediatamente, e vi posso testimoniare che, proprio nella mentalità di Giussani, Tracce è la buona novella raccontata, è l’avvenimento che, se è saputo, deve essere immediatamente per tutti. 

Da qui nasce l’essere inviati speciali. Non c’è avvenimento che capiti, da lì in poi, che non venga comunicato subito. Adesso che ci sono i telefonini che prendono ovunque, anche nel cuore dell’America o dell’America Latina… telefonata a Savorana che lavora, secondo me, diciotto ore al giorno: lo trovate sempre sulle 16.00/17.00, già direttamente in sede, perché dalle 7.30 del mattino è lì, va via alle 8, ma anche a casa lo trovate ancora; quindi, in presa diretta secondo tutti i fusi orari, gli telefoni e gli dici: “Guarda che c’è qui uno”, glielo passi, e il lunedì mattina l’inviato speciale di Tracce va, se è il venerdì sera, va a raccogliere la notizia.

Moderatore: Immaginate quando Vitta dimentica i fusi orari.

Giorgio Vittadini: Ma ha una moglie molto comprensiva. In ogni caso, questo dice che l’inviato speciale è un inviato in presa diretta, non dico come diceva Jannuzzi che la notizia precede il fatto, però è almeno assolutamente contemporanea al fatto. 

Ma quello che voglio dire è quale tipo di notizia dà Tracce, perché di solito si ha l’idea che un giornale di associazione o movimento sia un po’ interno, che racconti un po’ meno le cose che raccontano i giornali di tutti, invece Tracce - secondo me - è un tipo di giornalismo inarrivabile. Non me ne voglia Renato - che però è anche lui un inviato speciale di Tracce -, ma poi Renato è uno di quei giornalisti normali, dei giornali che si prendono in edicola, che più imita questo stile. 

Tracce è l’“Al Jazeera”, non del mondo arabo, ma dell’incontro. Mentre gli altri prima di vedere un incontro devono avere 10.000 persone, il Meeting, una presenza così, altrimenti non se ne accorgono, cioè, se ne accorgono, ma qualche anno dopo e poi passano qualche anno a dire che parliamo di politica, poi improvvisamente scoprono: ma che cosa sta capitando? C’è stato un dialogo molto bello con un giornalista, in questi giorni che ha detto: “Sentite, ma perché avete cambiato programma? Non fate più politica”. Gli dico: “Scusa, ma lo hai visto il programma dell’anno scorso?”. Dice: “No, forse siamo noi che non lo avevamo visto”. Ecco, quest’anno scoprono che c’è Carrón, che c’è la gente che viene da parti del mondo, che ci sono le Famiglie per l’Accoglienza, che c’è Pigi. Ma Tracce, qualche anno fa e in diretta, vede l’incontro, è come se fosse l’inviato speciale dell’incontro. Mi ricordo una volta, sempre Giussani… c’è il Zucchi in prima fila, se lo ricorda, di quella volta che gli raccontò di una cosa a Vancouver che riguardava tre persone, lì Giussani telefonò ad Alberto facendogli fare la copertina dicendo … Naturalmente anche noi, di fronte a queste cose, diciamo: “Sono tre persone, chissà se dura”. No, perché il Mistero quando si vede, si vede! Non ha bisogno di numeri, è l’evidenza del vero. Tracce mostra questo quando gli altri non lo vedono ancora, coglie il viso di uno stupito, pieno di letizia, coglie la novità di uno nel pieno dell’America, la persona di colore che diventa imprenditore per amore di Gesù, il miracolo, quando gli altri prima dicono che ci vogliono le prove, l’avvenimento di un incontro, un nuovo poeta, rivede un film che ti dà un significato, coglie questa presenza che di solito non decide di partire dal potere, parte come parte, umile. Tracce è già lì. 

La caratteristica per cui lo rende un giornale inimitabile, e lo vedrete oggi, è questa capacità di cogliere il vero in azione, senza bisogno di potere, prima ancora che il mondo lo veda lo vede in ogni parte del mondo, e infatti penso che questa di oggi sia anche un’occasione per moltiplicare gli inviati speciali. Tutti voi, quando cogliete qualcosa di vero, non solo nelle lettere… Secondo me dovreste scrivere a Tracce, perché questa rete di inviati speciali, praticamente ovunque, sappia vedere dove, come - diceva Dima prima - l’avvenimento nuovo si manifesta, dove c’è qualcosa di vero, bello e giusto che nel mondo appare. Allora avremo un giornale da imitare, che magari dopo 5/10 anni gli altri giornali capiranno di dover imitare, perché è del grande giornalista cogliere l’evento prima che sia potente. ‘Ché poi, le novità del mondo, come abbiamo imparato da don Giussani, sono qualcosa che nasce nel chiaro-scuro di una novità, che avviene ai punti oscuri del mondo, ma che immediatamente è già più grande di quando, dopo 100/200/300 anni, diventerà sugli occhi di tutti. Questo per me è Tracce.

Moderatore: Avrete capito che siamo un piccolo giornale che però ha la pretesa di dare notizia, di far sapere, di informare secondo un meccanismo che è normalmente quello inverso a quello di qualunque altro giornale, che deve mandare qualcuno sul posto perché racconti. Ecco, a me quel che capita tutti i mesi è paradossalmente che il posto arriva da me, e arriva nei modi più normali di una persona che alza il telefono, manda un e-mail, scrive.

Katie è californiana, studia educazione alla California State University di Sacramento. A lei chiedo il primo contributo, come inviata da quella parte occidentale degli Stati Uniti. 

Katie Eason (Traduce Maurizio Maniscalco): Nel giugno del ‘97 mi sono diplomata alle scuole superiori e quello che cercavo era la felicità.

Decisi di accettare un lavoro part-time e di partire per un viaggio da sola. Volevo andare in Messico, volevo andare in Alaska, ma la prima scelta finì sull’andare in Kansas, da mio cugino Martin. C’era il matrimonio di Martin, così la famiglia si radunò lì, e allora niente viaggio da sola. Al matrimonio, al ricevimento, mia cugina Annie mi presentò un po’ di gente, e in particolare questo italiano, di cui non capii il nome e mi abbandonò lì da sola.

Così pensai: adesso scambio due paroline di cortesia e poi me ne vado, perché tanto non lo conosco. Ho cominciato chiedendogli dove vivesse, cosa facesse, ma poi un po’ alla volta mi sono trovata coinvolta nel dialogo con questa persona e mi sono trovata a parlare di cose delle quali non avrei parlato con nessun altro. A un certo punto, mentre gli parlavo, mi sono trovata a sorridere di me stessa, perché gli dico: “Vedi, quando parlo con i miei amici di queste cose, parlo delle grandi cose come la felicità, del senso di tutto, di solito iniziano loro a ridere e dicono: «Ecco, Katie inizia a dare i numeri, a fare la matta»”. “No, non sei matta”, mi rispose: “Queste sono esattamente le cose di cui io e i miei amici parliamo sempre”. Sono rimasta abbastanza scioccata, perché dissi: “Vedi, in realtà io pensavo di essere matta a riflettere di queste cose”. E questo amico sconosciuto italiano mi dice: “Devi venire in vacanza con noi, devi venire con noi al Lake Toul”. Solo che la vacanza era di lì a tre giorni, in California, e noi ci trovavamo in Kansas, cioè nel cuore degli Stati Uniti mentre stavamo parlando. “Ok!”, siccome insisteva tanto gli dissi ok e poi il ricevimento in quanto tale ci ha ripresi, reingoiati. Tornai al ricevimento normale, ma mi sentivo strana, perché non era mai capitato che qualcuno prendesse così sul serio queste domande che mi portavo addosso.

La mattina successiva incontrai mia cugina, che mi disse: “Allora Angelo - evidentemente il nome dell’amico con cui avevo chiacchierato la sera prima - ha detto che proprio devi venire alla vacanza, non puoi mancare”. Il nome era Angelo Sala. “Va bene verrò, magari un giorno, visto che insistete così tanto”.

Dal momento in cui sono arrivata mi sentii abbracciata, completamente, da quelle persone sconosciute, come se mi avessero conosciuta da sempre. In uno dei momenti di incontro Angelo mi colpì, insistendo sul fatto che dobbiamo chiederci il perché delle cose e non semplicemente accontentarci di dire che sono così come sono, perché sono così come sono. Ancora una volta questo mi colpì, perché mai avevo sentito nessuno dire certe cose. 

Solo anni dopo, attraverso l’incontro con don Giussani, l’incontro con nostro Signore, mi resi conto che quella era esattamente l’esperienza che avevano fatto Giovanni e Andrea. Così come Giussani racconta che Giovanni e Andrea, quando tornarono nelle loro case, dopo aver incontrato Gesù, erano le stesse persone, ma erano profondamente diverse dentro: esattamente quello sguardo di Gesù che loro si erano sentiti addosso era l’esperienza che avevo fatto io.

Sono all’ultimo anno di Università e questo è ancora il luogo dove sto, il luogo dove posso continuare a portare le mie domande, la mia domanda di significato. Il luogo dove posso continuare a chiederle, sebbene possa essere un rischio e anche qualora i miei amici non siano in grado di rispondere, loro mi dicono: “Vieni, stai con me” e questo è un modo per continuare a vivere ed affrontare la realtà. La positività del reale. E in particolare c’è un articolo, che lessi su Tracce, a proposito di Emilia, la moglie di Giancarlo Cesana, sulla positività del reale, su questa realtà che ti permette, attraverso il positivo, di continuare ad andare avanti. 

Un’ultima cosa. Vi ho raccontato questo incontro nei dettagli, perché è stato come una volta ho sentito dire da Jonathan: “Quello che avviene a me è quello che avviene nella chiamata di Matteo in Caravaggio, a un certo punto sei tu che sei indicato, chiamato direttamente”. Grazie.

Moderatore: Cosa c’è di più banale, ordinario, normale, di un incontro con delle persone, l’invito a una vacanza e poi, solo anni dopo: “realizzai che quello che mi era capitato era la stessa cosa che era successa a Giovanni e Andrea”. Non basta provare qualcosa, trovarsi in una certa situazione, ciò che fa diventare un’esperienza assolutamente normale, banale, in una notizia, è quando questa esperienza è portata a giudizio, quando un particolare è ricondotto al suo nesso con la totalità della realtà. 

Tony è nigeriano, neo laureato, e da poco ha iniziato a fare il medico in una clinica di Lagos ed è il secondo contributo che offriamo.

Tony Usidamen: Ho incontrato questa compagnia nel febbraio del 2002, al tempo studiavo alla scuola medica, e un amico mi invitò al workshop promosso da AVSI sull’AIDS.

Avevo già partecipato a numerosi incontri simili per cui, andando a questo, avevo in testa che potevo far vedere quanto già sapevo sull’argomento, poi c’era di mezzo una questione di soldi e anche quella era una buona occasione per partecipare. Quello che mi colpì da subito, arrivando a questo incontro, era che a tema non c’era solo l’AIDS ma io, la mia persona. Per la prima volta sentii dire che la questione della vita è una questione di significato ed è questo che mi ha costretto a rimanere in questa compagnia: non lo avevo mai sentito dire.

Immagino che tutti voi pensiate che la Nigeria è un paese con tantissimi problemi e questo è in qualche misura vero, è vero anche che questo mi ha permesso di rendermi conto di cosa sia la positività del reale e di cosa possa essere la positività nella vita. Un esempio: quello che la maggior parte dei giovani, ma in generale la gente, cerca di più, in un posto come la Nigeria, è il benessere, i soldi e per questa ragione tanti farebbero qualsiasi cosa pur di ottenere questa ricchezza, è anche questa la ragione per cui tanti lasciano il Paese alla ricerca di pascoli più verdi, come potrebbero essere quelli dell’Europa o dell’America.

Questa è la ragione per cui anche il mio desiderio si era andato affievolendo, perché quando ti trovi di fronte a un desiderio di questo genere e alla impossibilità, è come se non ci sia una strada da percorrere, lasci perdere.

È in questo che io trovo la grandezza dell’annuncio di don Giussani, della positività della vita, ed è questo che io voglio vivere con i miei amici non in maniera ideologica, ma proprio come un’esperienza e ciò mi da la forza per vivere questa esperienza.

Certo, ci sono i problemi e le difficoltà ma io sono estremamente grato dell’esperienza che mi è data di vivere, perché la vita ha un significato, questo mi è dato, il fatto che la vita ha un significato e che è possibile vivere la positività del reale. Grazie

Moderatore: Mentre tanti vorrebbero fuggire dall’Africa in cerca di fortuna, di un destino migliore Tony resta, perché? Qui nasce la notizia, perché è una novità raccontata, come abbiamo ascoltato, con la semplicità della scoperta di un’esperienza che rende positiva la vita anche in una situazione drammatica fino alla tragedia, come quella del suo paese. Tra qualche istante nel salone qui accanto il Ministro degli Esteri di Israele e il suo collega di Palestina, insieme al nostro Ministro degli Esteri italiano, proveranno a dialogare, a incontrarsi per cercare una strada alla pace nel luogo in cui più sembra difficile la convivenza tra gli uomini.

Marta, l’avete già vista nel video che conclude lo speciale sui 50 anni di CL, studia lingue all’Università Ebraica di Gerusalemme e ha qualche notizia da darci.

Marta Zaknoun: Tre anni fa ho finito la scuola superiore e ho fatto il mio esame di francese. E allora è arrivato mio zio Sobi, e mi ha detto: “Ti porto con me quest’estate in vacanza, perché la situazione è abbastanza brutta qui a Gerusalemme, non riuscirai a fare niente, vieni con me che avrai un’esperienza interessante”. 

A me l’Italia comunque piaceva già abbastanza e ho deciso di venire. Ho conosciuto alcuni studenti dell’Università Cattolica di Milano e qualche giorno dopo sono andata con loro in vacanzina. Per me era un’esperienza incredibile già il fatto di essere così in tanti, numerosi ragazzi cristiani giovani che pregano insieme, era veramente eccezionale. Ero molto colpita da questo e dalla profondità con la quale fanno e pensano le cose e con la quale si pongono delle domande. La mia prima reazione è stata voler venire qua, non rimanere a Gerusalemme, perché a Gerusalemme non c’è niente da fare, qui Italia sarei stata meglio. 

Proprio la mia esperienza, il mio incontro con il Movimento mi ha fatto capire che non è questo. Ho incontrato delle persone, in loro avevo visto per la prima volta il volto di Cristo e quindi fisicamente magari non potevo restare con questi ragazzi, ma la presenza di Cristo c’era ancora anche se tornavo a Gerusalemme.

Tornando giù ho capito che avrei iniziato i miei studi a Gerusalemme e ho affrontato la situazione molto meglio di quello che credevo, perché comunque arrivavo in un’università ebraica dove la maggioranza sono israeliani, ebrei e arabi musulmani, e l’esperienza con il Movimento mi ha dato proprio la capacità e la forza di andare verso quello che è diverso, proprio perché è diverso, e volergli bene perché cercavo il volto di Cristo, anche in loro. Era anche questo il modo di testimoniare, perché ho capito che non possiamo essere cristiani senza testimoniare nella nostra società e quindi non dovevo rinunciare ai miei valori cristiani per poter essere integrata. Questo l’ho capito con il Movimento. 

Ho capito anche che se non ci rendiamo conto della presenza di Cristo nella nostra vita, che siamo scelti attraverso l’incontro con una persona o un amico, allora non riusciamo a dare la priorità all’umanità invece che ai pregiudizi. In un certo senso non solo per la capacità dell’uomo, ma perché è stato scelto diventa capace di scegliere l’umanità ed è così che io, il primo anno di università, sono riuscita a costruire un’amicizia con una ragazza israeliana degli insediamenti. Lei era molto colpita, tre settimane dopo che ci frequentavamo, dal fatto che ero araba e cristiana e che mio padre insegnava a Betlemme. Lei era molto colpita, non credo dal fatto che sono araba e che non glielo avevo detto subito, quando ci siamo incontrate, ma dal fatto che ormai eravamo amiche e che la nostra umanità ha vinto e non i nostri pregiudizi.

Moderatore: Questo è un altro breve, ma acutissimo esempio di notizie che chi ha la pazienza, ogni mese di sfogliarlo, può trovare sul Tracce. Non la descrizione devota di qualche pia esperienza religiosa, come un conforto per la propria coscienza, ma l’inizio di una lotta che butta dentro la realtà, che mette dentro la dinamica dei rapporti e, in una situazione come quella di Israele, offre un esempio di una possibilità di incontro e di amicizia dove nessuno crederebbe possibile. 

Così come ha del miracoloso che in una delle estreme province dell’ex impero sovietico, famosa per essere stata scelta per l’esilio, il confino di migliaia di uomini e donne, nemici del regime comunista antico, venga fuori un giovane avvocato che insegna all’università di Karagandà come Dima.

Dimitri Kuryachenko: Io vorrei raccontare solo qualche fatto che è accaduto nella mia vita recentemente, per condividerlo con voi, con Tracce.

Io vivo con il mio amico Sly, che quando c’era la presentazione del libro del Senso religioso di Giussani è arrivato con un altro nostro amico. Tornati a casa, a  Karagandà, lui ha raccontato quello che aveva vissuto, contentissimo. Siamo andati a letto e alle 3 di notte si sveglia, non riusciva a dormire; gli chiedo che cosa fosse successo e lui mi risponde: “Non lo so, mi vengono le parole nella testa e non so…” e così scrisse una poesia, dove esprime la sua gratitudine a Dio perché è qui tra di noi.

C’è un mio amico che mi provoca sempre. Vuol parlare di Dio, lui ha famiglia, e una volta mi dice: “Se Dio c’è, io provavo a verificare mentre ero seduto al tavolo, mettevo il cappuccio e dicevo: «Se esisti spostalo un pochino così sono sicuro che ci sei»”. Una volta mi ha chiesto: “Perché nella Bibbia non si scrive niente dei dinosauri?”. Io gli dico: “Lascia perdere i dinosauri, tu vivi con tua moglie e tuo figlio, chi te li ha dati?”. Non sa cosa dire, poi torna e mi dice: “Ho capito, Dio non viene come voglio o immagino io, ma capisco concretamente che Lui si fa incontrare attraverso le persone e i fatti”. E poi mi racconta: “Mentre andavo alla fermata dell’autobus cercavo una moneta che mi mancava per comprare il biglietto, ho cercato dappertutto, ma non sono riuscito a trovarla, sono entrato nell’autobus, ero già seduto, arriva il controllore e si alza la donna seduta davanti a me e vedo una moneta sulla sedia”. Era contento del fatto che trovando una moneta Dio lo avesse aiutato a pagare il biglietto. 

Un altro fatto è successo con i miei studenti, a cui ho insegnato Diritto parlamentare. Uno mi disse: “Non ci servirà nella vita questa materia, forse a uno che andrà a lavorare in Parlamento, ma a noi non ci servirà”. Dio mi ha aiutato in quel momento a rispondere, perché gli ho detto: “La vita di cui tu parli non esiste, ma ora c’è la lezione di Diritto parlamentare, è questa la vita ora e bisogna studiarlo, perché io chiedo e tu devi rispondere”.

Recentemente mi sono innamorato di una ragazza che è stata in ospedale per un’operazione. Dopo l’operazione sono passato in ospedale, l’ho vista debole, non poteva bere e in quel momento, grazie a questa compagnia e grazie a Dio che me l’ha fatta incontrare, ho capito che stare davanti a questo fatto e riconoscere che Lui mi ama, attraverso questa ragazza che adesso è in questa situazione e che anche attraverso me Lui ama lei in questa situazione. Sono stato commosso da questo, che Lui mi ama attraverso questa circostanza e che mi dà le forze per vivere questo. 

Ho descritto cos’è per me Tracce. È un incontro con il fatto presente, è l’esperienza di corrispondenza insospettabile: degli uomini che vivono l’incontro con Cristo e lo condividono con tutto il mondo, non possono non farlo, è troppo grande questo incontro che commuove così tanto che non puoi stare zitto, desideri condividerlo con gli altri uomini, il cuore dei quali cerca il senso della vita, cioè l’incontro con Gesù. Tracce è il grande strumento di Dio per aiutare il suo popolo a vivere nella vita quotidiana, è il fatto che forma la storia dei volti umani in un solo corpo, che lascia le sue tracce nel cuore di ogni uomo e continua a svegliarlo ogni mattina. 

Moderatore: Sono le tracce di un’esperienza viva, come il ricordo dell’amata che attraversa il filo della propria giornata e che fa diventare notizia l’assolutamente normalità dell’esistenza, come ci ha raccontato Dima. 

Chiederei un contributo ai nostri ultimi due ospiti. Prima Renato Farina, che non ha bisogno di presentazioni e che mi fregio di avere tra i più importanti e preziosi amici e collaboratori della rivista. 

Renato Farina: Grazie. Naturalmente la prima domanda sarebbe: “Che ci faccio qui?”. In mezzo a persone che con tanta semplicità hanno visto e raccontano la presenza di Cristo nella loro vita, così che essa l’ha cambiata, a me sembra invece di nuotare tra le parole e quindi di essere un po’ fuori posto. 

Invece non è giusto questo. Io credo che Tracce possa, e venga scritta, da persone che sanno che quelle parole sono dei segni, strumento per cui il volto che questi nostri amici hanno visto presente nella loro vita sia riconosciuto da tutti quelli che prendono in mano quelle pagine. È un compito straordinario, stratosferico, ma è anche quello che permette, a chi fa il giornalista, di ritenersi egli stesso parte di questo avvenimento, non qualcuno che sta sopra le nuvole e racconta - per questo - con imparzialità le cose. L’imparzialità, l’obiettività, la lealtà non nascono dalla distanza dalla realtà, ma dal riconoscerla; sapere che essa ci costituisce, che il significato della realtà o tocca me che la racconto oppure: cosa ha a che fare Cristo con la matematica? Con il mio lavoro di giornalista? È la stessa cosa, è questo per cui si vive. 

Io per Tracce posso dire questo. Il mondo di Tracce che io ho visto, è stato un po’ guardando al di là dei miei confini - peraltro la nostra Marta sarà di Gerusalemme, ma io sono di Desio, per cui nella storia abbiamo un posto importante tutti e due, come residenza -; perché mi è capitato di viaggiare e di scrivere cronache in circa 115 paesi del mondo, perché molti paesi li ho visitati andando con il Papa, e altri per altri motivi. E mi colpisce questo: mentre gli altri giornalisti si riferiscono o alle ambasciate oppure cercano contatti improbabili, io in ogni paese trovo, in buona parte dei 115 ho trovato, una comunità, la cui esperienza trovava posto su Tracce. Qual era la cosa straordinaria di questa esperienza? Che in quei paesi erano come l’evidente punto di una novità e di un’altra vita, al punto che in certi posti era così chiaro che mi sono permesso di indicare queste persone al seguito del Santo Padre, e loro stessi si sono stupiti di come la presenza di Cristo, lì, cambiasse, non per quantità - come ha detto prima Vittadini -, ma per essenza, la storia stessa di quel paese. Mi è capitato in particolare in Uganda, quando sono andato con il Papa - credo fosse il 1992 - e lì c’era la nostra comunità. Ho visto all’opera, in una maniera totalmente visibile, come qualsiasi problema l’uomo avesse davanti - come ha detto prima Tony - dentro questa esperienza viene trasfigurato, diventa possibile vivere.  Questa è la cosa straordinaria, e poter raccontare queste cose su Tracce è decisivo per il nostro raccontare e comunicare l’essere uomini. 

Secondo le scuole di giornalismo cos’è una notizia? Se lo chiedete ai giovani giornalisti agli esami - a me è capitato - rispondono che è un fatto; ma c’è un grande equivoco, perché confondono il racconto del fatto con il fatto; e qui si spiega tanto del pensare che non si possa incontrare la realtà. Invece la notizia, dico con parole mie, è il racconto di un fatto che coinvolge il destino di molti. Cosa c’è che coinvolge il destino di molti, dell’universo, più che il significato che si palesa in un’esperienza umana? 

Questo è il mondo di Tracce, quello che io ho visto, e certo occorre l’umiltà e la dedizione di saperlo raccontare. Occorre imparare il mestiere, sapere impugnare gli strumenti di lavoro e credo che Tracce, in questi anni, da tutti i punti di vista - lo dico come esperto del ramo -, sia come grafica, sia come impaginazione, oltre che come qualità della struttura e della titolazione, sia molto cresciuta e non abbia nulla da invidiare, neanche dal punto di vista formale, ad altri strumenti di comunicazione à la page, ma lì, in più, c’è il tesoro.

Moderatore: Certo che se tu, salendo con noi oggi, ti sei domandato: “Cosa faccio qui?”, non voglio immaginare cosa ha pensato Claudio Morpurgo essendo invitato a questo tavolo, lui, avvocato, vice presidente dell’Unione delle Comunità ebraiche in Italia. Vi dico subito io, per quel che mi riguarda, la risposta: il motivo è perché è un amico.

Tracce nasce come frutto di un’amicizia che sfida il giudizio della storia, che non nasconde quello in cui crede, quello per cui lotta, soffre, spera. Per questo lo abbiamo voluto con noi qui oggi, a dirci qual è il mondo di Tracce che lui vede. 

Claudio Morpurgo: Premetto che non sono nato né a Desio né a Gerusalemme, ma a Trento, e non so se è un problema.

Devo dire che se mi devo fare la domanda: “Che cosa è per me Tracce?”, la prima risposta che posso dare è: “Il giornale diretto da Alberto Savorana!”, e scusate se è poco, appunto, perché è un amico. Oggi è la seconda volta che mi capita, nel confronto con voi, che voi o il mio interlocutore anticipi quello che sto per dire, e un po’ la cosa mi preoccupa, perché tra un’ora ho un incontro. 

Nella tradizione ebraica ci sono due modalità per trasmettere l’identità, la cultura e l’appartenenza. La prima è quella che si chiama halacha’, la “norma”, lo studio e la conoscenza della regola. La seconda modalità si chiama agada’, che vuol dire raccontare, il “racconto”. Le parole di Giorgio Vittadini penso che abbiano descritto in maniera eccezionale che cos’è Tracce, anche per come lo posso vedere io: il racconto, la narrazione di come tante persone, di come Giorgio, Alberto, Marta, Katie, Dima e tutti voi, hanno scelto di essere popolo. Diventare popolo nel racconto, nel confrontarsi, nel dialogare non nella fissità, ma nel dare tutti il proprio contributo. Credo questo sia  il messaggio più bello di quella che è un’identità condivisa, vissuta, il messaggio  di quella che è Comunione e Liberazione.

Se Tracce è la vostra agada’, cioè la storia di come voi diventate popolo - non a caso la storia del popolo ebraico, dell’uscita dall’Egitto, di come diventa popolo, è raccontata in forma di narrazione -, è anche il modo di vedere l’originalità di quella che è la vostra proposta che, secondo me, può essere sintetizzata in questa forma. C’è una domanda che Dio fa ad Adamo, all’uomo, gli chiede: “Dove sei, uomo?”. È una domanda di una forza, di una dirompenza, di una conflittualità e responsabilità enormi. Tracce è il racconto di un popolo fatto da tante persone che hanno scelto di dare una risposta a questa domanda esistenziale che Dio, dal primo capitolo della Bibbia, ha deciso di fare ad ogni uomo, in ogni epoca, per sempre, cioè la domanda  di essere se stesso, di andare in fondo alla propria irripetibile individualità, alla propria originalità, sapendo che l’uomo, nel momento in cui è se stesso, è la vera forma formans della società. 

Questa è la cosa più bella che si può dire. Tracce è l’agada’, la storia di un popolo composto da tanti individui che hanno scelto di essere se stessi, sapendo che nel momento in cui l’uomo va in fondo ai propri desideri, alla propria originalità, anche ai propri malesseri e conflitti, solo nel momento in cui fa questo, l’uomo può aprire la porta a Dio nella propria vita. Le due cose sono fondamentali: essere se stessi, ma anche mettersi nella condizione di far entrare Dio nella propria vita. E questa è la cosa più bella che io noto nel mondo di Comunione e Liberazione e quindi di Tracce. Un popolo di uomini che sono se stessi, che hanno scelto di aprire la propria vita a Dio e, concludo, che hanno scelto di portare Dio nel mondo. Grazie.

Moderatore: Io ti ringrazio per queste parole Claudio, perché sono il più grande complimento che possiamo meritare. 

Da qualche anno, da quando l’ho scoperta in un vecchio archivio della sede di CL, una frase del 1959 di don Giussani, appena posso la dico, perché è come un programma, anche di mestiere giornalistico - e Renato non mi può smentire in questo -, dice: “Le parole sono suoni per coloro che non si impegnano, sono il nome di esperienze per chi le vive”. 

Grazie Claudio, che tu abbia evocato la grande storia del popolo a cui appartieni, per il quale la parola ha coinciso con un fatto, con una grande chiamata a diventare popolo, ad attraversare le vicende della storia portando Dio, il significato della realtà, dentro la storia dell’uomo, lasciando delle tracce, un percorso, qualcosa su cui ci si può incamminare. Questo è il più grande complimento che ci si possa fare, perché quanto più grande è la coscienza della fragilità, della piccolezza e dell’errore - che ogni mese devo registrare in questo strumento che è la rivista Tracce -, tanto più cresce la sicurezza, perché non per una bravura, una capacità, siamo stati chiamati, io e voi, e chi partecipa di questo farsi popolo, a essere collaboratori attivi di questa entrata di Dio, cioè del significato esauriente di tutto e di tutti dentro la realtà. Grazie per aver identificato il nostro lavoro con questo racconto del farsi di un popolo che evidentemente richiama in modo potente il titolo di questo Meeting. 

Il nostro progresso, cioè il nostro avanzare nella storia, non consiste nel presumere di essere arrivati, ma nel tendere continuamente alla meta, mese per mese, raccontando l’avvenimento, imprevisto e imprevedibile, per cui dal nulla, ogni giorno, nasce qualcosa. Grazie.
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